
ippo Baudo A Caserta Vediretrox 
Marisa Laurito, Jovanotti e Giorgio Faletti arranca tra mille difficoltà «Settembre al Borgo» 
saranno i protagonisti mentre un mese fa è stato chiuso 
di «Fantastico 90 », che prenderà il via il 6 ottobre l'ultimo cinema: così le faide de umiliano la città 
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Il produttore d'allegorie 
Riproducibilità, 
l'equivoco 
di una parola infelice 

CORRADO MALTESI 

• • La fortuna del più noto 
saggio (e . con esso, del no
m e ) di Walter Benjamin si 
deve, torse, anzitutto all'ac
cento provocatorio del tito
l a «L'opera d'arte nell'epo
c a della sua riproducibilità 
tecnica». 

Questo saggio •tuttavia» ri
sale nientemeno che al 
1936. cioè a poco più di 
mezzo secolo, e sarebbe del 
tutto fuorviarne accettare di 
discuterne i termini dal pun
to di vista attuale senza un 
preciso ripensamento di tut
to ciò che si è aggiunto alla 
nostra storia culturale-artisti-
ca. Insomma bisognerebbe 
eliminare talune non picco
le ingenuità e misurare i 
concetti che restano validi 
alla luce dei temi e problemi 
attuali, soprattutto con riferi
mento alla cultura italiana. 

Tanto per accennare a 
qualcosa di concreto, dopo 
quel saggio sono rientrate in 
campo, sia pure profonda
mente rielaborate, le teorie 
del linguaggio che De Saus
sure aveva formulato all'ini
zio del secolo e che sono 
state sviluppate in senso 
idealistico da un lato, ma 
dall'altro in senso semiotogi-
c o e comunicazionale, che 
comprende, nello stesso ter
mine, non tanto l'apporto 
dell'informatica (che ne è 
un corollario) quanto della 
teoria dell'informazione, che 
è altra c o s a e che ha aperto 
da Shannon a Wiener la 
strada per ridimensionare 
definitivamente le teorie 
idealistiche e, con esse, l'in
fausta equazione (di origine 
crociana) tra messaggio ed 
•espressione pura». Ovvia
mente nel frattempo l'elet
tronica aveva già comincia
to a fare la sua parte non so
lo introducendo il sonoro 
nel film, ma (in Italia, come 
servizio pubblico, dopo il 
1954) dilatando enorme
mente la «audience» di quel
la nuova immagine «in movi
mento» che chiamiamo tv. 

Le ingenuità più palesi so
no forse proprio nel titolo 
del saggio del Benjamin: il 
binomio •riproducibilità tec
nica» suona falso o pleona
stico. Se si accettasse 11 con
cetto di riproducibilità biso
gnerebbe parlare di riprodu
cibilità «meccanica» e non 
•tecnica». - -

Ma è la riproducibilità il 
vocabolo infelice, in quanto 
e s so conserva l'equivoco tra 
una duplicazione della for
ma c o m e «Icona» (concetto 
che consente una rappre
sentazione analogica spinta 
quasi alla schematicità ri
spetto all'archetipo) e la du
plicazione come entità com
pleta, dotata di tutte le carat
teristiche e proprietà del 
prototipo (dalle dimensioni 
al peso, agli aspetti visibili, 
alla durata esistenziale, ec
cetera eccetera, salvo che al 
numero, che teoricamente 
dovrebbe crescere - almeno 
come occupazione di un 
nuovo spazio - non poten
dosi abolire, nella realtà, 
l'impenetrabilità dei corpi). 

Di fatto ogni «riproduzio
ne» di cui parla Benjamin è 
una trasformazione perlopiù 
in immagini di una reale 
«trancile de vie, dove il man
tenimento delle quattro di
mensioni è assegnabile an
zitutto al teatro e poi all'ar
chitettura, dove anche il tat
tile e il visivo si uniscono nel
le quattro dimensioni e que
st'ultimo è un importante 
contributo anche, se non 
completo di Benjamin. 

In realtà oggi il concetto 
di trasformazione si può 

estendere ben oltre la «ripro
duzione»: se il significante 
ha le proprietà N, nel tempo 
t esse in tutto o In parte de
graderanno e probabilmen
te saranno anch'esse in tutto 
o in parte sostituite tenden
do negativamente alla disso
luzione (genericamente en
tropica), del «Significante», 
cioè del messaggio concre
to, materializzato. 

Vorrei però ricordare qui 
la conclusione del saggio di 
Benjamin: «L'umanità che In 
Omero era uno spettacolo 
per gli dei dell'olimpo, ora lo 
è diventata per se stessa. La 
sua autoestraniazione ha 
raggiunto un grado che le 
permette di vivere il proprio 
annientamento come un go
dimento estetico di prim'or-
dine». Questa frase, già allo
ra di estrema lucidità e at
tualità profetiche, vorrei de
dicarla oggi a tutti i giovani 
suicidi volontari oe involon
tari, del corpo oe della men
te, magari affinchè sia sotto
posta al più rigoroso e radi
cale criticismo. 

• • Da quando Benjamin è 
entrato a far parte del nostro 
«patrimonio culturale» - e la 
categorìa vuole qui essere 
impiegata tenendo conto 
delle connotazioni benjami-
niane, per cui si tratta di beni 
di cui dispongono i vincitori 

Il 26 settembre del 1940 si suicidò 
il grande «pensatore della tecnica» 
Walter Benjamin. La dialettica tra dominio 

« S t ì S S della natura e regressi della società si è 
con crescente tensione un 
conflitto esegetico che oppo
ne, al limite, una lettura «teo
logica» e una lettura «politi
ca» delle sue proposte. È un 
destino normale, in ogni lotta 
per un dominio interpretati
vo, ma assume colori specifi
ci per il fatto che Benjamin ri
mane iscritto, nel cielo del 
nostro lavoro teorico, come 
una complessa costellazione 
allegorica. L'allegoria è stata 
per lui non soltanto un ogget
to di meditazione, e specifi
camente nelle ricerche intor
no al barocco, a Baudelaire, 
all'avanguardia, e non sol
tanto un principio di metodo, 
nella critica dei testi e della 
realtà. L'Immagine dialetti
ca» è stata anche una strate
gia comunicativa. Benjamin 
è da riguardarsi, insomma, in 
primo luogo, come un pro
duttore di allegorie. Vi è dun
que, nel suo caso, una re
sponsabilità di decrittazione 
tutta particolare. Ed è istrutti
vo che la battaglia si sia com
battuta e si combatta, per il 
suo pensiero, per conoscerlo 
•come propriamente è stato», 
e per ricondurlo a quel conti
nuum di una storia dell'intel
lettualità europea che egli ha 
perturbato e spezzato, la-

EDOARDO SANGUINETI 

L'opera d'arte 
nell'epoca 
della sua 
riproducibilità 
matematica? 
Un disegno 
di Escher 
«Knots» 

Walter 
Benjamin 

sciandovi il segno di una in
sanabile lacerazione. Nel 
complesso, anche nel suo 
caso, sembra che occorra di
re che «il nemico non ha 
smesso di vincere». 

Qui dobbiamo supporre, 
per economia, che la costel
lazione benjaminlana sia do
tata di un centro riconoscibi
le. Sceglieremo naturalmen
te il punto in cui. ben lontano 
dal proteggere Marx dal so
spetto di essere stato il porta
tore di una secolarizzazione, 
anzi di una profanazione, 
nell'idea di comunismo, di 
tutta una mitologia messiani
ca, egli si è adoperato a rile
vare questo elemento, che, 
per supremo paradosso, 
«non deve farsi scorgere da 
nessuno», come nella cele
bre immagine della teologia 
quale «nano gobbo» che pro
cura, invisibile, la vittoria al
l'automa che giucca la parti

ta a scacchi, al fantoccio del 
•materialismo storico», tiran
done i fili occultamente. 

Le Tesi, che da questa im
magine procedono, e che ne 
riflettono la portata emble
matica, combattono essen
zialmente, nella forma di una 
strenua critica alla teoria e al
la prassi della socialdemo
crazia, la visione di un pro
gresso lineare come evolu
zione positiva meccanica
mente garantita e, radice dei 
suoi errori, un concetto di 
storia fondato sopra una no
zione di tempo omogeneo e 
vuoto. Come pensatore della 
tecnica, Benjamin ha esplo
rato la dialettica che si impo
ne tra i «progressi del domi
nio della natura» e i «regressi 
della società». La «tempesta» 
del progresso trascina l'ange
lo della storia, spingendolo 
nel futuro, non concedendo
gli di trattenersi a «destare i 

morti» e «ricomporre l'infran
to». Ma il suo sguardo è rivol
to al passato, dove legge non 
una «catena di eventi» ma un 
«cumulo di rovine», una «ca
tastrofe». Il suo sogno sareb
be quello di •liberare gli uo
mini prendendo loro quello 
che hanno», piuttosto che 
«renderli felici donando». Si 
tratta di «comprendere un'u
manità che si afferma nella 
distruzione». 

II punto politico che Ben
jamin ha toccato, del resto, è 
semplicissimo. Nella civiltà 
di massa, che si configura 
come la «massa degli acqui
renti», occorre dissolverne 
l'apparenza «attraverso la 
realtà della classe». Ma la 
«classe oppressa», che è il 
soggetto della conoscenza 
storica, quella classe che per 
Marx si pone come «l'ultima 
classe schiava», se può com
piere la liberazione, lo può 

soltanto guardando tragica
mente al passato, operando 
«in nome di generazioni di 
vinti», e non nella luce glorio
sa di «redentrice delle gene
razioni future». Le sue armi, 
«l'odio e la volontà di sacrifi
cio»,' sono date dalla «imma
gine degli avi asserviti», non 
dall'«ideale del liberi nipoti». 
Si tratta di «far saltare il conti-
nuum della storia», operando 

'un «balzo dialettico» nella 
«selva del passato», in quel
l'arena «dove comanda la 
classe dominante». 

La lunga, interminata, e in 
qualche modo interminabile 
inchiesta di Benjamin sul se
colo XIX non ignora affatto 
che al concetto di progresso 
erano originariamente con
nesse «funzioni critiche», poi
ché permetteva di «richiama
re l'attenzione degli uomini 
sui movimenti regressivi nel
la storia». Ma quando la bor
ghesia conquista le sue posi
zioni di forza, queste funzio
ni vengono smarrite, e la «se
lezione naturale» interviene a 
garantire l'idea di un pro
gresso automatico, senza 
fratture, che fonda il dominio 
e occulta ogni dialettica, pro
curandone una giustificazio
ne radicalmente acritica. La 
risposta di Benjamin, in Pari
gi come nelle Tesi (e, meto
dicamente, neWEduard Fu-
chs), è che «il concetto di 
progresso va fondato nell'i
dea della catastrofe», poiché 
la «catastrofe» è appunto 
«che tutto continui cosi». Essa 
infatti non incombe, ma è 
data. E l'esposizione mate
rialistica della storia reca con 
sé una «critica immanente» al 
concetto di progresso, poi
ché appena questo è diven
tato il «marchio dell'intero 
corso della storia», ha cessa
to di essere unVnterrogazio-
ne critica», rovesciandosi in 
semplice apologia dell'esi
stente. 

L'allegoria suprema di 
Benjamin è l'abisso spalan
cato tra «progresso» e «rivolu
zione». Un ruolo di interroga
zione, una funzione proble
matica, appartiene soltanto a 
questa. Ed è davanti a questa 
interrogazione che noi siamo 
posti adesso, a mezzo secolo 
dalla sua morte. È in questo 
abisso che noi siamo costret
ti, più che a immergere il no
stro sguardo, a prendere co
scienza pratica del fatto che 
vi siamo concretamente im
mersi. L'ultima allegoria che 
ci è stata trasmessa da Benja
min, con la sua «svolta coper
nicana nella visione storica», 
dice comunque, per bocca 
del «nano gobbo», al solito, 
che ogni istante ci viene in
contro come una porta stret
ta, da cui può entrare il mes
sia. 

uerra della rosa e la forza del diritto 
Intervista a Piero Ottone 
Il caso Mondadori e la battaglia 
Berlusconi-De Benedetti al centro 
del suo nuovo libro. «Sono deluso 
e profondamente amareggiato» 

MARIO PASSI 

• ? • Miu\NO. L'Intervista a Pie
ro Ottone si svolge in un ufficio 
della redazione milanese di 
Repubblica che ospita, occa
sionalmente, anche Giampao
lo Pansa. L'ex direttore del 
Corriere della Sera ha appena 
pubblicato un libro sulla vicen
da Mondadori (Laguerra della 
rosa, editore Longanesi). Il vi
cedirettore di Repubblica ne ha 
scritto un altro sullo stesso te
ma che uscirà a ottobre per la 
Spcrllng & Kupfcr dopo che 
Rizzoli ha rotto il contratto a 
bozze già corrette. 

Ottone prende partito: con
tro Berlusconi e per Oe Bene

detti. Con forza, con chiarezza. 
anche se la sua scrittura ama i 
chiaroscuri e i toni smorzali 
piuttosto che II rullo dei tam
buri. Vi si coglie un'Intima sof
ferenza, come di chi abbia as
sistito, impotente a capovolge
re il corso delle cose, a una 
battaglia insensata. 

Piero Ottone amava la Mon
dadori per II tramite di una sal
da amicizia con Mario For-
menton, il genero ed erede del 
grande Arnoldo. E per esserci 
entrato con Incarichi manage
riali mai ben definiti ma non 
per questo meno coinvolgenti, 
anche se non soprattutto sul 

piano umano. E alla scompar
sa di Formenton, raccontata In 
modo profondamente parteci
pe, vede consumarsi sotto i 
suoi occhi la rapida disgrega
zione del nucleo familiare, la 
guerra dapprima fra I cugini 
Luca Formenton e Leonardo 
Formenton Mondadori, che 
sfocerà nello scontro fra due 
colossi finanziari come Berlu
sconi e De Benedetti per il con
trollo del maggior gruppo edi
toriale italiano. 

Questa vicenda ferisce pro
fondamente l'autore: alla fine 
del libro, annuncia di voler la
sciare qualunque incarico diri
gente (compreso quello di 
presidente del consiglio d'am
ministrazione di la Repubbli
ca). attratto da una lunga va
canza in barca. «L'amarezza è 
inevitabile - spiega Ottone -
perché le cose non sono anda
te come sperava uno come me 
entrato in una Mondadori che 
sana e forte, ed ha poi dovuto 
assistere a questa guerra tota
le. Sono convinto che potrà ri
prendersi, perché la Monda
dori ha una base robusta, ma 
non c'è dubbio che la crisi 

adesso esiste». L'esperienza 
che l'ha colpito nell'ultimo an
no c'entra In qualche mondo 
nella decisione di rinunciare a 
ogni incarico e di prendersi 
una lunga vacanza? «SI. In quel 
momento, la Mondadori ai 
miei occhi era "occupata" da
gli altri, dagli avversari, gli sca
latori. Il distacco è stato scelto 
da me, ma era impesto dalle 
circostanze». 

Quanto contano, nella guer
ra cui ha assistito, te grandi 
strategie Industriali e finanzia
rie, e quanto invece i motivi le
gati alle ambizioni individuali, 
addirittura all'istinto primitivo 
di distruggere l'avversario? 

•Credo che questo secondo 
elemento sia molto presente. 
Per capire una vicenda come 
questa la psicanalisi è più utile 
dell'economia. Quando Berlu
sconi sferra la battaglia per la 
conquista della Mondadori, 
l'obbiettivo appare quello di 
realizzare una sola grande im
presa per sfruttare le sinergie 
multimediali della carta stam
pata, della televisione e della 
pubblicità. Ma la linea scelta 

era la meno adatta: scatenare 
una guerra vuol dire indebolir
si comunque. Perché lo ha fat
to? Per questioni politiche, per 
favorire 1 socialisti, si è detto. 
Ma al fondo c'era In Berlusconi 
Il bisogno primordiale di affer
mare se stesso, di dimostrarsi il 
più forte. E si spiega anche 
l'accanita reazione di De Be
nedetti, che ha la sensazione 
d'esser vittima d'una prepo
tenza. Se d'ora in poi si riuscis
se ad agire in maniera raziona
le per il bene dell'azienda e 
dell'editorìa italiana, sarebbe 
una bella cosa». 

Per lei, che nei suoi libri va 
tessendo una storia del neo
capitalismo italiano, non si 
colgono nella vicenda Monda-
don tutti i limiti di un capitali
smo «familiare» come quello 
nostrano? «No, gli uomini sono 
sempre uomini. Anche quan
do chi dirige l'impresa è un 
manager o un pianificatore 
statale, le passioni individuali 
finiscono per imporsi. Temo 
non esista la formula esente 
dagli Imprevedibili risvolti del
la natura umana». 

E la Mondadori come azien

da, quanto ha pagato e paga, 
sul piano produttivo e dell'im
magine, per la «guerra della ro
sa» (che è poi il simbolo stori
co della casa editrice) ? 

•Certo l'immagine di una 
Mondadori campo di battaglia 
anziché produttore di cultura 
subisce contraccolpi negativi 
nell'opinione pubblica. Non 
sapendo chi comanderà do
mani, lo staff dirigente è rima
sto come paralizzato. Inoltre la 
gestione controllata comporta 
l'assenza di scelte strategiche, 
di investimenti a lungo termi
ne. Sicuramente il gruppo è 
forte, i libri continuano a usci
re, ma anche a livello intema
zionale quanto accade non fa 
bene». 

Secondo lei, Berlusconi è 
stato fermato solo dalla con
troffensiva giudiziaria di De Be
nedetti, o da una manovra po
litica? «Negli ultimi mesi Berlu
sconi è stato fermato dalla for
za del diritto. E diventato chia
ro che aveva torto lui. e ragio
ne Caracciolo e De Benedetti. 
Solo a questo punto gli uomini 
politici, che avevano sicura
mente incoraggiato Berlusconi 

La scrittrice 
isabel Attende 
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Il nuovo romanzo di Isabel Mende 

Storie brevi 
di sensualità 

FABIO RODRiGUEZ AMAYA 

s a MILANO. Il salotto Feltri
nelli apre i battenti per la sta
gione autunnale con il ntomo 
di Isabel Allende. presente ieri 
sera allo «Spazio Knzia». Redu
ce dallo schiacciante successo 
che la vede ai pnmi posti nelle 
classifiche dei best-seller in 
Germania, Stati Uniti, paesi 
scandinavi, meno in America 
latina, ed una prima traduzio
ne giapponese della Casa degli 
spiriti che «non so se sia vera
mente il mio libro, visto che la 
scrittura orientale è indecifra
bile per me», con «un manto 
tutto nuovo e per di più gringo 
che si è intrufolato nella mia vi
ta fino a Ianni innamorare fol
lemente», non del tutto convin
ta su «come andranno a finire 
le versioni cinematografiche 
dei miei romanzi», sentendosi 
più •latinoamericana e nostal
gica» che mai, dopo essersi ra
dicata a San Francisco da 
quattro anni, toma per presen
tare a tutta l'Italia il suo nuovo 
libro. 

Eva Luna racconta è una se
rie di ventitré storie con le qua
li la scrittrice cilena si avventu
ra per la prima volta nella nar
razione breve, «un genere che 
non mi sarei mai aspettata cosi 
difficile, molto più della poe
sia, per una come me che non 
ha nessun talento poetico e 
che per scrivere ciò che un 
poeta compone in un verso ha 
bisogno di seicento pagine». 
Con battute di questo tipo Isa-
bel Allende ha aperto l'incon
tro con un piccolo gruppo di 
giornalisti, poi ha proseguito 
passando da un argomento al
l'altro senza alcun filocondut-.' 
tore, bombardata dalle do
mande di chi vede ancora l'A
merica latina come un paese 
variopinto ed arretrato ed i 
suol autori scrivere con tanto 
di calamaio e pergamene. La 
Allende tenta fin dall'inizio di 
ribadire la «necessità urgente 
di portare a termine un proget
to tutto bolivariano d'integra
zione continentale, autonomo 
e indipendente dalle metropo
li», Forse per questo, prosegue, 
«vengo accusata negli Stati 
Uniti di essere una scrittrice 
troppo politica, e questo per
ché si ostinano a non voler ca
pire come la nostra realtà sia 
fatta di povertà, violenza, amo
re per la vita e lotta per la liber
tà, ma anche di avanzamenti 
notevoli della società civile co
me il ritomo alla democrazia e 
lo sviluppo tecnologico». Non 
c'è dubbio comunque che una 
cosa è il suo libro, pervaso di 
fantasmi, storie in apparenza 
magiche ma in realta risultato, 
come dichiara, «di un vissuto 
in quel mondo contraddittorio 
e fantasticamente crudele del 
mio continente», e un'altra la 
persona. 

La Allende parte alla sco
perta di personaggi e situazio
ni in cui predomina il lirismo 
erotico e sensuale, la passione 
per Io vita, tutt'altro che il mini
malismo «io sono massimalista 

in tutto: nella vita, nella scrittu
ra, nel sesso, nel mangiare, in 
tutto, altro che quello che fan
no quei signon newyorchesi 
alti, biondi e puritani», dice 
con un sogghigno ironico la 
scrittrice. Tutto ciò non è di
stante dal suo nuovo libro do
ve si trovano venditrici di paro
le, bambine perverse, deputati 
corrotti, plotoni di fucilazione, 
compagnie petrolifere, mari
nai nordici, greci appassionati, 
farfalle gialle, feste, circhi, per
sino Tarzan l'uomo scimmia, 
giochi infantili, attori nella vita 
reale di sogni di melodramma 
operistico, gli etemi Colonnel
li, le risapute guerre civili, nuo
vi ricchi ed arrivisti, dottori di
sposti a vivere amori in sogno, 
regine mal vestite, il Caribe e I» 
Cordigllera, genti che soffrono 
d'insonnia perenne, banditi e 
briganti, dittatori e orfani, be
vande afrodisiache, zingari ed 
esiliati, uomini disposti a per
dere la vita per una donna o 
donne perse per un uomo, la 
solitudine negli occhi, sapori e 
profumi di talami appena usati 
per i festini erotici, frustrazioni, 
sortilegi scarmanuci, negri, ric
chi, potenti, rinnegati... insom
ma. una bella enciclopedia 
della fauna umana. Il tutto par
la a favore del libro e della 
scrittrice, realizzato con un fra
seggio ritmato e di grande ef
fetto, coinvolgente. 

Ed ecco lei che si affanna 
per essere chiara, parlando in 
uno spagnolo dolce e lento 
per affermare che «non appar
tengo a nessun club di scrittori 
privilegiati ed è ora che si ac
cetti che ci sono tanti bravi 
scrittori che non hanno niente 
a che fare con quelli del 
"boom* né tantomeno con 
quelli europei o nordamerica
ni, bensì con la nostra propria 
letteratura». E davanti alla criti
ca: «Che orrore!, la metà si oc
cupa di elogiarti, l'altra di 
stroncarti e alla fine io resto 
con l'amaro in bocca per non 
nuscire a capire fino in fondo 
cosa vogliono». 

È cambiata la Allende timi
da che a sua insaputa si trovò 
sulla groppa della fama, in giro 
per il mondo, ora è «stanca di 
conferenze, laboratori di scrit
tura, corsi universitari» e ha bi
sogno di «silenzio interiore per 
reinventare le stone, di tempo 
per lavorare con calma, di 
molto stimolo negli affetti e 
nell'amore per produrre...». 

Eva Luna racconta è lo sfor
zo per liberarsi e superare se 
stessa giorno per giorno. Come 
tutti e tre i romanzi che prece
dono la sua nuova avventura, il 
libro è destinato al successo. A 
me non resta che concludere 
parafrasando la battutta finale 
di quello straordinario roman
zo del colombiano J.E. Rivera, 
La Voragine-, «Li inghiottì la jun
gla». Ho l'impressione ora più 
che mai che, volente o nolen
te, Isabel Allende sia stata fa
gocitata da Garda Màrquez. 

e sperato che vincesse, gli han
no forse consigliato, realistica
mente, di cercare un compro
messo. Ma lui sembra ostinato 
nel dare battaglia, fino in fon
do: perché comunque la sua 
uscita dalla Mondadori non sa
rà indolore». 

Non pensa che la legge sulla 
tv che vieta l'abbinamento 
emittenti televisive-quotidlani, 
abbia fatto perdere a Berlusco
ni un po' del suo interesse per 
la Mondadon? «Dovrebbe. Cre
do che il mondo politico si sia 
reso conto che Berlusconi non 
può più vincere: e che nschia-
va di diventare troppo forte, vi

li giornalista 
Piero Ottone 

sti anche 1 suoi buoni rapporti 
con II gruppo Rizzoli, cioè con 
Agnelli. Allo stato attuale, il 
controllo di Repubblica per 
Berlusconi è comunque im
possibile. Ma le sinergie pe-
riodic i-pubblicità-televisione, 
cioè la costruzione di una for
za finanziaria enorme, quelle 
la legge le consente. E ciò por
ta al monopolio, perché bloc- • 
ca ogni accesso a chi volesse 
oggi mettersi a fare tv: è di fatto 
negato ogni spazio ad altre ini
ziative. Persino un gruppo po
tente come la brasiliana Rede 
Globo padrona di Telemontc-
carlo non ha trovato soci». 
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